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Cabe, è un elegia danzata, un archivio riscoperto, una raccolta analogica di memoria collettiva 
sull’essere padri e un groviglio di ricordi personali. A dieci anni dalla scomparsa di mio padre Carlo 
Bean, Cabe, ho (ri) scoperto il suo archivio composto da 349 videocassette, numerate solamente sulla 
costa laterale, in cui all’interno ci sono per lo più film registrati dalla televisione. Il motivo? Ad oggi 
rimane ignoto ed è una delle domande senza risposta di questo progetto.  

Visionando le cassette come un’archeologa, ho cercato se ci fossero dei pattern ricorrenti, o se 
snocciolando i titoli uno dopo l’altro avrei ritrovato la soluzione al mistero. Invece no, forse solo mio 
padre sapeva l’ordine segreto o forse non c’era nessun ordine ma solo randomicità. Infatti possiamo 
trovare cassette monotematiche su Woody Allen, cinepanettoni accostati a film selezionati al festival 
di Cannes, o ancora Kurosawa e un porno fine anni Ottanta.  

Nel processo di rivedere le videocassette ho scoperto che mio padre non era l’unico a voler 
“inscatolare” il presente. Il suo archivio, per diversi motivi, si avvicina molto alle Time Capsules di 
Andy Warhol. Durante i suoi ultimi tredici anni di vita, l’artista ha catalogato e preservato oggetti di 
varia natura in alcune scatole – tra le 608 e le 610, contenenti più o meno 300.000 oggetti. A volte, al 
numero della scatola corrisponde il numero degli oggetti contenuti, ma non è sempre così. 
All’interno di queste Time Capsules troviamo le cose più disparate: biglietti di gallerie, pubblicità 
postali, cibo in scatola, lettere dei fan mai aperte, un piede mummificato, oggetti usati e oggetti 
ancora nelle confezioni originali.  

In questo ecosistema di archivi danzati su nastro magnetico coabitano, assieme ai film, i ricordi della 
memoria collettiva, generazioni di padri e figlie attraverso un intreccio di racconti identitari. La 
domanda che muove la ricerca coreografica è: cosa rimane di noi negli oggetti che lasciamo? E 
ancora, posso trovare un archetipo di paternità in un archivio personale? Cosa posso definire di mio 
padre attraverso il suo archivio? 

Il progetto è stato creato attraverso una rete di residenze artistiche che ci hanno permesso di 
lavorare in profondità nella ricerca coreografica e l’opportunità di metterci in contatto attraverso 
degli incontri e delle aperture sul tema della paternità. 

La resa scenica di questo processo è la creazione di un universo parallelo, una quarta dimensione 
oltre la quarta parete, in cui coabitino il movimento e una vallata di videocassette. In un mondo 
ricoperto di plastica e nastro magnetico nasce Cabe, una creatura senza tempo che vive nella 
memoria e ci accompagnerà in questo ultimo viaggio: un’elegia per un essere ancora vivo.  
Le diapositive di famiglia, il filamento di nastro magnetico,  gli elenchi di film, gli schedari emotivi e 
la partitura coreografica diventano reliquie da custodire gelosamente.  
Il movimento e la parola si intrecciano  
Pubblico e interprete saranno assieme archeologi e neurologi alla ricerca di quel luogo cerebrale 
intorno al cuore del ricordo.  



 

Press PLAY to Start 

▶︎ Teaser: https://youtu.be/5ssi5XVlDnc 

▶︎ Trailer / residenza Dialoghi _ Villa Manin https://youtu.be/SGW0ulgRoHs  

▶︎ Ripresa totale camera fissa / Festival Invisible Cities  https://youtu.be/YScEAfYUDu8?t=48  

6 http://www.cssudine.it/stagione-contatto/2019/1918/giulia-bean-cabe-a-vhs-elegy  

6 Facebook, Instagram, Twitter: @Cabe.avhselegy 
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